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ROMA 

Spaccio 
Tanti baci 
con passione 
ed eroina 
• i Era un bacio appassiona
to, lungo, di quelli da grande 
amore, ritomo da un lungo 
viaggio o subitaneo colpo di 
fulmine. La prima volta, i cara
binieri non hanno fatto pro
prio caso all'abbraccio Ira i 
due giovar1 accanto alto sta
zione Termini Quel ragazzo, 
pero, pochi giorni dopo già ba
ciava un'altra. E poi un'altra, e 
un'altra... Le donne cambiava
no, però HcdJ Lakhmali aveva 
tempre in mano una lattina di 
aranciata o Coca cola. E prima 
del bacio, beveva un sorso. Ma 
non era un sistema per baciare 
meglio e più a lunga E non si 
trattava ne di amore, né di 
dongiovannismo: era spaccio 
di eroina. 

Il giovane marocchino ave
va elaborato un sistema davve
ro speciale. Stipate le dosi con
fezionate in carta stagnola 
dentro una lattina vuota, avvi
cinato dalla cliente prendeva 
ti fretta i soldi, «sorseggiava» 
una bustina e poi si lanciava 
nell'abbraccio con passione. 
La tossicodipendente sorride
va a bocca chiusa, gesticolan
do un «grazie». Dietro il primo 
angolo, dopo poco, si levava 
dalla bocca l'eroina. Fermato 
dai carabinieri, Hed) Lakhmali 
è stato trovalo con la lattina 
piena: venti dosi pronte per lo 
smercio, con ardore. 

Cocaina 
Catturati 
nove 
trafficanti 
Nove persone, tra italiani e 
stranieri, sono da ieri In carce
re con l'accusa di associazione 
per delinquere finalizzata al 
traffico di sostanze stupefacen
ti. L'operazione e stata condot
ta dai carabinieri del reparto 
operativo che hanno inoltre 
sequestrato un chilo di cocai
na ad un corriere italiano, ma 
residente in Venezuela, che 
era appena riuscito a passare 
indenne al controllo dei doga
nieri di Fiumicino. Francesco 
Rapio, 38 anni, di origini pu
gliesi, è stato catturato soltanto 
perché s'era messo a litigare 
con un tassista, che non ne vo
leva sapere d'essere pagato in 
valuta straniera. Una pattuglia 
dei carabinieri di passaggio si 
è fermata e durante la perqui
sizione ha scoperto la droga. 
Gran parte era nascosta nel 
doppiofondo di una valigia. 
Altra cocaina è stata trovata in 
una nicchia ricavata nella suo
la di una scarpa e all'-ntemo di 
un pacchetto di sigarette vene
zuelane. 

La droga era con ogni pro
babilità destinata ai mercati 
del Lazio, della Campania e 
della Calabria. Gli arresti di ieri 
sono frutto di un'Indagine av
viata circa due mesi fa dagli 
stessi carabinieri che avevano 
già catturato alcuni esponenti 
della banda. La magistratura 
ha denunciato a piede libero 
altre quindici persone. 

Inventafintenecessità Unaltrodenunciatopertruffa 
per far sloggiare un'inquilina subaffittavaacaro prezzo 
dapiazzadelleCoppelle lacasaexEnpi 
Scoperto dalla polizia ottenuta perchè «bisognoso» 

Chiede lo sfratto della vecchina 
ma ha 20 case al Pantheon 
Uno, proprietario di due palazzi nel raggio di due
cento metri dal Pantheon, sosteneva di abitare vici
no Frascati in due stanzette senza riscaldamento 
per ottenere lo sfratto di un'inqulina. Un altro subaf
fittava una casa ottenuta dall'ex Enpi come «biso-. 
gnoso». Denunciati a piede libero per falsa attesta
zione quattro proprietari del centro storico. Il «biso
gnoso», invece, sarà processato per truffa. 

ALESSANDRA BADUEL 

• i Settant'anni, vedova, sei 
milioni di pensione sociale 
l'anno, gli aiuti di una figlia e 
42 metri quadri in affitto ad 
equo canone. La vita della si
gnora Antonia a e difficile, 
non disperata. Però, nel lonta
no 1958. la signora commise 
I'«errore» di prendere quelle 
due stanze in pieno centro, a 
piazza delle Coppelle 48. Per 
riuscire a cacciarla via. tei ed il 
suo Inconsistente tributo ad -
equo canone, il padrone di ca
sa, Gianni M., ha tentato di tut
to, arrivando penino a dichia

rare un'urgente necessita per
sonale di quei 42 metri quadri. 
Ieri, lui ed altri tre proprietari di 
appartamenti del centro stori
co, dopo gli accertamenti degli 
agenti del primo commissaria
to, diretti dal vicequestore 
Gianni Carnevale, sono stati • 
denunciati a piede Ubero per 
falsa attestazione a Pubblico 
ufficiale. Gianni M. in realtà e 
proprietario di 20 appartamen
ti. Una quinta persona, Enzo 
C, è stata denunciata per truffa 
perche subaffittava un appar
tamento dell'ex Enpi ottenuto 

come «bisognoso». 
Le finestre del numero 48 di 

piazza delle Coppelle si affac
ciano su uno dei pochi mercati 
rionali del centro che fanno 
ancora prezzi onesti, nella pic
cola piazzetta nascosta tra i vi
coli che uniscono il Pantheon 
a piazza Navona. Ma a Gianni 
M. non interessano né il mer
cato né il costo dei pomodori 
Lui, come ha dichiarato, ha 
necessita di quell'appartamen
tino perche «costretto a vivere 
in modesta abitazione di due 
stanze e servizi, peraltro senza 
riscaldamenti, in località Tu-
scolo, vicino a Frascati». Sotto
lineando le «precarie condizio
ni psico-fisiche» a cui lo riduce 
la stamberga di Tuscolo. Gian
ni M. dichiara l'urgente biso
gno di un clima più mite, come 
quello della capitale. Conclu
sione: Antonia B., dopo 33 an
ni, se ne deve andare. Ma la 
polizia scopre in breve che a 
Tuscolo Gianni M. possiede 
un'ampia e comoda villa, 
mentre in piazza delle Coppel

le 48 e in piazza delta Rotonda 
7 é proprietario di 20 apparta
menti. Lui abita in uno di quelli 
di piazza della Rotonda. Degli 
altri. 15 sono affittati ad uso uf
ficio e 3 sono liberi. Ma il ven
tesimo, e e rimani la casa del
la signora Antonia. 

Gli altri tre proprietari de
nunciati per sfratto mendace, 
avevano un problema diverso. 
Possedendo due appartamenti 
vicini, di cui uno abitato da lo
ro ed uno affittato, volevano 
cacciare l'Inquilino per unire 
le due case e fame una sola 
più grande. Hanno sostenuto 
la mancanza di altri alloggi o 
l'Imminente matrimonio di un 
congiunto stretto. II quinto pro
prietario, invece, era già siste
mato. Enzo C. vive in via dei 
Cerchi 25, vicino all'Anagrafe, 
ma risulta affittuario di un altro 
appartamento in via Cimnrra 
30, dietro via Panlspema. La 
casa £ di proprietà dell'ex Enpi 
e Enzo C. l'ha ottenuta anni fa 
come «persona In stato di ne-
cessiti». U però nessuno loco-

nosce: in quell'appartamento 
abitano altre persone che pa
gano a lui una pigione illegale. 

L'ultimo caso precedente, 
analogo a quello del signor 
Gianni M., risale a poco più di 
un mese fa. LA., sostenendo 
di essere prossima alle nozze, 
voleva sfrattare un'inquilina da 
via fiocca di Leone. Ma la poli
zia accertò in breve che LA. e 
sua madre sono proprietarie di 
due interi palazzi, quello di via 
Bocca di Leone ed un altro in 
via Fratti na. Il «vizio» di inventa
re finte necessita per aggirare 
le regole dell'equo canone e 
ormai radicato ed i proprietari 
sono arrivati ad estreme raffi
natezze, pur di liberare i pochi 
appartamenti del centro anco
ra abitati da «normali» affittua
ri. Ma tutti quelli che vengono 
scoperti, oltre al procedimento 
giudiziario, subiscono la revo
ca della concessione della for
za pubblica per ottenere lo 
sfratto. E vedono sfumare il so
gno milionario dell'ennesimo 
finto ufficio. 

Assolto funzionario di polizia 
L'ex vicequestore Pessot 
non rubò nulla 
D tribunale lo scagiona 
I B £ stato assorto dall'accu
sa di peculato Paolo Pessot il 
funzionario di polizia, ex diri
gente della quarta sezione 
dell'ufficio stranieri, che ven
ne arrestato nell'89 al termine 
di un'indagine svolta dal diri
gente del primo commissaria
lo Gianni Carnevale. La sen
tenza è stata emessa Ieri mat
tina dal presidente dell'undi-
cesima sezione del tribunale . 

Pessot. che nel cono del 
precesso è stato difeso dagli 
awicati Nino Marezzila e At
torno Martucd, era stato rin
viato a giudizio con l'accusa 
di peculato e di abuso in atti 
di ufficia In pratica, secondo 
le conclusioni delle indagini. 

Paolo Pessot era stato accusa
to di essersi approprialo di al
cuni oggetti d'oro e dì un mi
gliaio di dollari statunitensi se
questrati al termine di un'ope
razione antidroga condotta 
dallo stesso dirigente della 
quarta sezione dell'ufficio 
stranieri. In quella occasione 
furono catturati numerosi traf
ficanti di eroina, cittadini del
lo Sri-Lanka. Identiche accuse 
per cinque agenti di quell'uffi
cio, poi prosciolti in istruttori». 
L'undicesima sezione del tri
bunale ha giudicato Infondata 
l'accusa di peculato, ritenen
do inoltre die l'accusa di abu
so in atti d'ufficio dovesse 
rientrare nella recente amni
stia. 

Allarme per sospetta fuga di metano. Ma era solo un «odorizzante» 

Guasto nell'impianto Italgas 
Nuvola nauseabonda da Vìtìnia ai Castelli 

TWBSA TRILLÒ7" 

• • Scompiglio e panico, Ie
ri, a TOT de' Cenci, Spinacelo, 
Mostacciano. Eur e Castelli 
Romani. La fuga di un piccolo 
quantitativo di «tht». Tetra Idro 
Ttofene - la sostanza chimica 
utilizzata per conferire al me
tano il caratteristico odore • 
dall'impianto Italgas di Vltinla 
ha spaventato gli abitanti del
la zona, che a centinaia han
no tempestalo di telefonale 1 
centralini di Italgas, vigili del 
fuoco e protezione civile. 

L'allarme è scattato Intorno 
alle 13.30. A quell'ora il vento 
ha lentamente sospinto la nu
be di gas nei quartieri meri
dionali della citta. L'odore for
te e penetrante del metano ha 

immediatamente invaso le 
abitazioni. Sollecitati dalle 
chiamate, vigili del fuoco e 
tecnici di Italgas e protezione 
civile hanno effettuato un 
controllo agli impianti di Viti-
nia, un quartiere arroccato su 
una collinetta, a pochi chilo
metri dall'Eur. «Probabilmente 
una valvola ha causato la fuo
riuscita del "Tht* -spiegano f 
responsabili dell'ufficio stam
pa Italgas • L'odore di questa 
sostanza gassosa odorizzante 
è molto forte, basta una pic
cola quantità per impregnare 
l'ambiente. Gli abitanti, spa
ventati, hanno temuto che ci 
fosse stata una fuga di meta
no. I nostri tecnici hanno ac

certato che si è trattato solo di 
una perdita di tetra idro tiofe-
ne. Nella cabina di vltinia il 
cattivo odore era molto forte, 
ma, fortunatamente, non si 
trattava di melano, tutto si e ri
solto in poco tempo». 

L'impianto Italgas di Vltinia 
e una delle tre strutture che ri
forniscono le case dei romani 
di metano. In queste cabine, 
disposte a raggiera tutto Intor
no alla citta, ('«energia.azzur
ra» e il Tht si mescolano auto
maticamente. Due tubi paral
leli-in uno «viaggia» Il meta
no, nell'altro il Tetra Idro Tio-
fene-si incrociano In un pun-

.' to dove una valvola 
nebulizzante miscela le due 
sostanze. Il metano, inodore, 

. acquista in questo modo il ti
pico «odore di gas», che con
sente di accorgersi immedia
tamente se c'è una fuoriusci
ta, evitando, cosi, incidènti. 

Ieri qualcosa deve essersi 
inceppato e il «Tht» si è disper-
so nell'aria. La prima segnala
zione è giunta da chi vive in 
via Eroi di Cefalonla, uno stra
done a senso unico che corre 

- da Spinaceto a Tre Pini. Poco 
. dopo sono cominciate ad arri
vare telefonate da altri quar
tieri: Tor de' Cenci, Mostaccia
no, Eur, Trigona. Man mano 
che il vento trasportava ti nu
be da una zona all'altra, l'al
larme si propagava a macchia 
d'olio. In un paio di ore «l'o
dore di gas» aveva attraversalo 
tutta la periferia sud di Roma. 

raggiungendo persino More
na e Marino, ai Castelli Per 
dieci, quindici minuti, l'odore 
penetrava nelle case e poi 
svaniva. 

Dopo i primi moment] di 
panico, gli abitanti delta zona 
si sono tranquillizzati. Chi te
lefonava al centralino dell!-
talgas, si sentiva rispondere 
che quell'odore, disgustoso e 
penetrante di marcio altro 
non era che «Tetra Idro Tiofe- ' 
ne. la sostanza utilizzata per 
rendere riconoscibile il meta
no». Alle 16.30, della nube 
non c'era più traccia. I tecnici 
deiTltalgas e i vigili del fuoco, 
dopo aver accertato che non 
esisteva il pericolo di una fuga 
di metano, hanno individuato 
il guasto e riparato l'impianto. 

. Solo il 53% dei giovani ritiene ancora che il conflitto fosse evitabile 
Sondaggio negli istituti capitolini. Bombe necessarie? Il 40% dice sì 

Gli studenti «riscoprono» la guerra 
ti 40% degli studenti romani ha ritenuto giusta la 
guerra del Golfo, il 78% ha dichiarato di aver ricevu
to un'informazione scorretta dai mass media, il 36% 
pensa che le manifestazioni pacifiste siano inutili 
Sono questi i risultati di un sondaggio condotto nel
le scuole dal Collettivo studentesco romano subito 
dopo la fine del conflitto. Di Saddam: «Quel pazzo 
sanguinario aveva bisogno di una lezione». 

ANNATARQUINI 

§ • Contraddittori, pieni di 
dubbi. Indottrinati dall'info'-
maajgae televisiva, pacifisti si, 
ma icpo irtf linea di principio. 
Un settaggio sulla «guerra del 
Golfo» condotto dal Collettivo 
studentesco romano nelle 
scuole della capitale rivela che 
nei fatti il 40X dea li studenti ha 
ritenuto Inevitabile e addirittu
ra necessario lo scoppio del 
conflitto. Oltre duecento Inter
viste effettuate tra la fine di 
mano e la prima meta d'apri
le, a due mesi dalla cessazione 
delle ostilità, che raccontano 
come i giovani hanno vissuto e 
Interpretato la guerra. Ne viene 
fuori un quadro molto eteroge
neo. Credono poco nelle ma
nifestazioni pacifiste, sisento
no Impreparati, sono petti di 
senso critico e sono contrad-
dittori.-";contestanq,.,|'lnforma-
•Jone ma hanno rsèìrplto della 
guerra solo ciò che è passato 
attraverso i filmati trasmessi 
dai telegiornali 

•La televisione ha insistito 
troppo su Saddam, hanno vo
luto costruire un mostro a tutti I 
costi». «Quel pazzo sanguina
rlo aveva bisogno di una lezio
ne». Queste sono le risposte 
date in successione da uno 
studente del «Meticci». Confu
sione, soprattutto molta confu
sione, e un'alta percentuale di 
giovani che ha ritenuto giusta 
b guerra. Quegli stessi pacifisti 
che hanno manifestato nelle 

della capitale, ora. a 

due mesi dalla fine del conflit
to, hanno fatto riflessioni diver
se. Alla domanda se la guerra 
fosse evitabile il 40% degli in
tervistati ha risposto «era l'uni
ca maniera di fermare Sad
dam», li 6,7% non ha saputo ri
spondere, mentre solo U 33,5% 
ha dichiarato che non è stato 
fatto lutto il possibile per evi
tarla. E alla domanda se l'Italia 
doveva intervenire il 37,2% ha 
risposto di non condividere 
un intervento del nostro paese, 
il 32,5% «facciamo parte della 
comunità intemazionale dob
biamo contribuire», il 13,915 
•slamo costretti perche dipen
diamo dagli Usa». Dati surroga
ti da affermazioni tipo «Come 
ragazzo sono contro la guer
ra....ma come politico..irtiom-
ma...avevano Invaso il Kuwait». 
Le ragioni che hanno spinto al
la guerra. Per uno studente del 
Boaga sono sufficientemente 
chiare: «Bush « proprio un 
coatto all'americana, e Sad
dam che l'aveva provocato 
non poteva certo tirarsi indie
tro». Il 65,3% ha risposto che la 
guerra è scoppiata per difen
dere interessi economici, il 
22% per la difesa del diritto in
temazionale, il 12.7% per fer
mare Saddam. Ma gli studenti 
del liceo Majorana hanno ri
sposto candidamente: «Noi 
non sappiamo lino in fondo 
cosa c'è dietro a questa guerra 
anche perchè a «cuoia arrivia

mo a malapena alla seconda 
guerra mondiale». 

Le manifestazioni pacifiste. 
Prima in migliaia, poi solo in 
centinaia, gli studenti sono 
secsi nelle piazze per dire no 
alla guerra. Ecco una spiega
zione, per quanto individuale: 
•All'Inizio ho manifestato con
tro la guerra, poi pero ho riflet
tuto meglio» e la risposta rice
vuta all'ltis Marconi. E, anche 
In questo caso, i dati conforta
no una tendenza. Il 54% ritiene 
ingiusto che le manifestazioni 
di piazza non abbiano eco tra i 
politici, il 24% ne prende atto: 
«purtroppo non servono», il 
12,1 non è daccordo con i cor-
lei. 

Non meno curioso 4 il rap

porto con i mass media. Il 
78,4% giudica l'informazione 
trasmessa durante la guerra 
«non corretta», il 70% ha ag
giunto che I mass media han
no appoggiato troppo gli occi
dentali, il 13,8% ha risposto 
che «e stata data un'immagine 
della guerra come fosse un vi
deo games», il 3,9% ha dichia
rato «e stato Saddam a nascon
dere le notizie». Rassegnati e 
scettici, sul modo in cuti tele
giornali hanno dato informa
zioni sulla guerra gli studenti 
hanno le idee ciliare. Per il 28% 
•la televisione, si sa. dice quel
lo che vuole». E per molti «non 
esiste un sistema immunitario» 
per difendersi da questa mani
polazione. Ma se i filmati dei 

bombardamenti aerei erano 
solo «Immagini da video Ba
rnes», diversa è l'opinione de
gli studenti sulla censura che 
ha impedito di filmare le citta 
distrutte. Il 52% ha definito in-

f iusta la censura militare, il 
7,7% ha detto che non è giu

sto non far vedere i morti, 
mentre il 25% ritiene che vede
re I cadaveri sarebbe stato di 
cattivo gusto: «tanto si sapeva 
che c'erano». La consapevo
lezza della guerra per gli stu
denti romani è arrivata, sem
bra, solo verso la fine. «Ho ca
pito il dramma dagli occhi di 
Gocciolone» ha detto uno stu
dente del Meucci. La sua rispo
sta è stata condivisa dal com
pagni. 

Fosse Ardeatine 
Orario di visita ridotto 
Mancano i custodi 
per il sacrario dei martiri 
Orario ristretto per le Fosse Ardeatine: l'area, meta 
ogni anno di 30 mila visitatori, è aperta solo al matti
no, dalle 8 alle 13.45. Il personale è numericamente, 
insuffficiente per assicurare un controllo prolungato 
del sacrario. Il servizio straordinario è stato soppres
so per mancanza di fondi. La Cgil funzione pubbli
ca: «Basterebbero due guardiani in più». Lunedi 6 
maggio l'incontro al ministero. 

, ! MARISTELLA IERVASI ' " ' ' 

• 1 Apertura part-time per le 
Fosse Ardeatine: per carenza 
di personale e per mancanza 
di fondi per le ore di straordi
nario la visita è consentita solo 
al mattino, dalle 8 alle 13.45. li 
sacrario, realizzato nel 1949 in 
ricordo del,massacro del 335 
martiri trucidati dai nazisti il 24 
marzo 1944, è meta ogni anno 
di circa 30 mila visitatori. Per 
garantire un orario daU'«alba al 
tramonto» la Cgil funzione 
pubblica ha avanzato, la scor
sa settimana, la richiesta di 2 
guardiani e l'introduzione del 
servizio straordinario solo per i 
mesi estivi, cioè per il periodo 
di maggiore affluenza di pub
blico. Ma al ministero della Di
fesa hanno risposto «Con le at- -
mali 7 persone si può lavorare ' 
a turni». Chi vincerà? La deci
sione finale sarà resa nota lu
nedì 6 maggio: le rappresen
tanze sindacali Cgil-Cisl-UU 
porteranno ancora una volta il 
caso delle Fosse Ardeatine in ' 
discussione presso II Gabinetto 
del ministro della Difesa. -
•- Sette dJpeno«riti garantisco--

no la sorveglianza del mauro ' 
leo con le tombe dei caduti, vi-. 
gitano le grotte dove la strage 
fu materialmente compiuta e 
piantonano il museo con i ci
meli e le fotografie (sono 
esposte anche tre tele, rispetti
vamente di Corrado Cagli, Re
nato Guttuso e Carlo Levi). Ma 

il personale non è numerica
mente sufficiente e non può 
garantire il controllo per una 
intera giornata. E poi i fondi 
per potenziare la categoria 
non ci sono. Cosi dal 1* marzo 
il commissariato generale per 
le onoranze al caduti In guerra, * 
dal quale il sacrario dipende. ' 
ha abolito l'orario continuato 
9-17.45. penalizzando 11 pelle
grinaggio ininterrotto dei fami
liari delle vittime, tetscolare-
sche e le comitive dei turisti. 

«D problema personale delle 
Fosse Ardeatine non è nuovo-

.è uiia nostra vertenza Incor
so dallo scorso anno». Nel 
1990 lavoravano alle Fosse Ar-
deantine 6 guardiani, garan
tendo un servizio di sorveglian
za dal mattino alla sera per 365 
giorni. «Il personale - precisa 
Cori - era costretto a 4-5 turni 
testivi continuativi». Al primo 
Incontro presso il Gabinetto 
del ministro alla Difesa la rap
presentanza Cgil chiedeva l'in
cremento di cinque unita e 
nuove attrezzature per il sacra
rio.' Arrivarono le telecamere, " 
ma non il personale che fu au
mentato di una sola persona. E 
il problema, irrisolto, riscoppio 
neT91: a fine febbraio lo 
straordinario è stato sospeso 
per mancanza di fondi E dal : 
1» marzo le Fosse Aideatine 
sono aperte solo al mattino 
dalle 8 alle 13.45. 

GN studenti in piazza Montecitorio manifestano contro la guerra 

Area archeologica di Malafede 
La Soprintendenza boccia 
le convenzioni edilizie 
«Tutta la valle va vincolata» 

MASSIMILIANO DI GIORGIO 

wm La partita ingaggiata da 
cittadini e associazioni am
bientaliste contro la pesante 
cementificazione che incom
be sul litorale romano segna 
un punto a favore della Valle 
di Malafede. Dopo che la scor
sa settimana la Giunta capitoli
na aveva autorizzato la con
venzione edilizia per il Giardi
no dì Roma, tra la MI e la XIII 
Circoscrizione, la Soprinten
denza archeologica di Ostia è 
intervenuta ufficialmente pres
so l'assessore all'urbanistica 
Antonio Gerace e il sindaco 
Franco Carraio per bloccare 
l'iter della concessione. La let
tera, firmata dalla responsabile 
Anna Gallina Zevi, azzera il 
precedente parere espresso 
due anni fa dalla Soprinten
denza, che autorizzava nel
l'ambito del secondo piano di 
attuazione pluriennale del Co
mune di Roma una convenzio
ne di 874 mila metri cubi, per 
novemila nuovi abitanti Ci sia
mo sbagliati, dice in sostanza 
la soprintendente, che ravvisa 
anzi la necessita di vincolare al 
più presto l'Intera Valle di Ma
lafede, grazie ad una legge del 
1339 che tutela i siti di interes
se storico e artistico. E certa
mente le ultime eccezionali 
scoperte susseguitesi tra di
cembre e febbraio conferma
no l'importanza storica di que
sta valle, abitata già trentamila 
anni fa e occupata in età ro
mana da vide e tenute agrico
le. Ora la parola toma all'as
sessore Gerace che dovrà deci
dere se procedere nella con
venzione, limitando la tutela ai 
soli siti archeologici ricono
sciuti, modificando appena il 
necessario i confini dell'area 
di costruzione, oppure acco
gliere la richiesta di vincolo to
tale. Ma la battaglia su Maiale-

de sarà combattuta anche In . 
Consiglio comunale. Scade In- , 
fatti oggi il termine entro cui 
Carraio doveva presentare le 
proposte di variante di salva
guardia - anche se certamente 
la data scalerà fino alle soglie 
del dibattito su Roma capitale 
- e la valle tra Vltinia e Casal 
Bemocchi rientra di diritto nel 
pacchetto delle aree da salva- : 
re. L'intervento della Soprin
tendenza ha suscitato le positi- ; 
ve reazioni dell'opposizione. 
Antonio Cedema, consigliere 
comunale della Sinistra Indi
pendente, saluta il blocco del
la convenzione come «Il primo 
atto per arginare uno Sdo abu
sivo da nove milioni di metri 
cubi di cemento che la Giunta 
sta cercando di realizzare tra 
l'Eur ed il maro. Walter Tocci. 
del Pds, dice che «la Soprinten
denza, nel gettare un grido 
d'allarme, conferma la nostra 
linea non solo sulla questione 
di Malafede ma su tutto l'ope
rato della Giunta, che con la 
sua "politica del carciofo" pri
ma cementifica qui e là e poi 
paria di variante di salvaguar
dia per quel poco di verde che 
è rimasto». 

La questione di Malafede 
potrebbe finire presto anche 
davanti alla magistratura. Una 
recente diffida del comitato . 
promotore del Parco di Velo 
invita il sindaco ad annullare 
tutte le convenzioni stipulate 
all'interno del territorio comu
nale dopo il 19 marzo di que
st'anno, data di scadenza del 
secondo Ppa, perchè «fuorileg
ge». Infatti, secondo la legge 
regionale 35 del 1978, il sinda
co deve provvedere ad attuare ' 
il nuovo piano entro e non ol
tre il quarto mese antecedente 
to scadenza di quello passato. 
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